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È polemica 
sull'elemosina 
«proibita» 
• • TORINO. -Non abbiamo 
assolutamente messo in di
scussione l'elemosina, ma il 
modo di farla». Un po' risentite 
per le «interpretazioni scorret
te» dei media al loro invito ai 
fedeli a «non dare più soldi a 
mano (o comperare merce) a 
coloro che ci chiedono aiuto 
alla porta delle chiese», Caritas 
e curia diocesana hanno volu
to mettere i puntini sulle i della 
loro iniziativi». La quale, am
mettono, ha scatenato un dilu
vio di critiche da parte dei cre
denti che sarebbero stati male 
informati. A partire dalla prima 
domenica di novembre, volan
tini distribuiti davanti alle chie
se e i parroci nelle loro omelie 
inviteranno i credenti a non 
dare più le 500 o le 1.000 lire 
agli immigrati e agli zingari, 
ma a depositarle in apposite 
cassette per le elemosine; il 
denaro raccolto }arà devoluto 
ai centri diocesani di aiuto. Lo 
scopo è convincere la gente a 
•superare una comoda e liqui
datori;] consegna di denaro, a 
favore di una più piena presa 
di coscienza dei problemi de
gli immigrati», che hanno biso
gno di lavoro, casa, assistenza. 
Manifesti in arabo inviteranno 
gli extracomunitari a «non ve
nire più davanti alla chiesa»: 
saranno invece indirizzati ai 
centn in grado di «farsi carico 
delle domande di aiuto». Fer
mo restando che la chiesa 
«non può e non vuole essere 
sostitutiva di quanto deve fare 
lo Stato», A questa decisione si 
è arrivati dopo una lunga rifles
sione: «Quello che ci ha preoc
cupato è l'atteggiamento dei 
cristiani che venendo in chiesa 
accettano un costume di carità 
che spesso è data con fastidio, 
quasi per forza, e non è quello 
giusto». Si è riconosciuto, co
munque, che qualche formu
lazione iniziale dell'appello ai 
fedeli e agli immigrati era trop
po dura, e che «le critiche ci 
hanno aiutato a essere più 
chiari». 

:> I sostituti procuratori Nicastro e Protomastro 
hanno avviato formalmente l'inchiesta chiamando a rispondere 
oltre all'automobilista che ha investito il pensionato 
anche nove medici che ebbero a che fare con la sua degenza 

Indagini sulla «morte in ospedale» 
Bari, 11 informazioni di garanzia sul caso Caldarola 
Prime informazioni di garanzia nell'indagine sulla 
morte di Antonio Caldarola: hanno raggiunto, oltre 
all'automobilista che lo aveva investito, nove medici 
che tra la tarda serata di giovedì 8 ottobre e la mez
zanotte del giorno dopo avevano avuto in carico le 
responsabilità diagnostiche e terapeutiche del caso. 
Intanto sono ripresi i lavori del principale dei tanti, 
eterni, cantieri aperti nel Policlinico di Bari. 

LUIOI QUARANTA 

• • BARI, L'automobilista che 
investi Antonio Caldarola e no
ve medici del Policlinico di Ba
ri che lo visitarono (o non lo 
visitarono) hanno ricevuto 
un'informazione di garanzia. 
Le hanno emesse i sostituti 
procuratori presso la Pretura 
circondariale Gabriele Proto
mastro e Lorenzo Nicastro nel
l'ambito delle indagini sulla 
morte del pensionato barese, 
padre del vicedirettore del no
stro giornale che dalle colonne 
de l'Unità denunciò mercoledì 
della settimana scorsa l'incre
dibile stato di degrado, sciatte
ria, presunzione e disorganiz
zazione nel quale in poco più 
di ventiquattr'ore si consumò 
fino alla tragedia il ricovero 
dell'anziano genitore. Dell'av
vio formale di una indagine 
della magistratura sono stati 
informati, nella loro qualità di 
parti offese, anche gli eredi 

Caldarola che sulla base di 
questa informazione potranno 
nei prossimi giorni costituirsi 
parte civile nel processo. 

L'indagine sulle circostanze 
della morte di Antonio Calda
rola era stata avviata d'ufficio 
dalla Procura dopo la comuni
cazione dell'avvenuto decesso 
da parte dell'autorità di polizia 
presso il Policlinico. Uno dei 
due giudici, il dottor Protoma
stro è il sostituto di turno che 
non era stato possibile rintrac
ciare nel corso della giornata 
di sabato perché, secondo la 
Procura della Repubblica, c'e
ra stato un disguido fra magi
stratura e polizia nella registra
zione del nuovo numero di te
lefono cellulare del magistrato. 
Sulla base di quella segnala
zione il magistrato dispose 
l'autopsia dalla quale risultò 
che la causa della morte era 
stata la rottura dell'aorta. Dalla 

La clinica di Patologia chirurgica del Policlinico di Bari 

cartella clinica di Antonio Cal
darola prima acquisita agli atti 
dell'inchiesta e poi sequestrata 
insieme a tutta la documenta
zione relativa, le lesioni inteme 
che poi avrebbero causato l'e
morragia non risulterebbero 
però diagnosticate né al mo
mento del ricovero, né in quelli 
successivi delle visite speciali
stiche, né, tantomeno, durante 
il ricovero nel reparto di Pato
logia chirurgica 11 

. Con l'invio delle informa

zioni dì garanzia l'acquisizione 
di ulteriori clementi di prova 
attraverso l'esame dei prelievi 
istologici e degli altri reperti 
biologici dell'autopsia, potrà 
avvenire con il concorso delle 
parti davanti al giudice delle 
indagini preliminari. Negli am
bienti della Procura circonda
riale comunque si sottolinea 
che le informazioni di garanzia 
ai medici sono state inviate do
po che una prima attività inve
stigativa e stata già svolta; non 

sarebbero cioè state inviate ge
nericamente a tutti coloro che 
nel Policlinico ebbero a che fa
re con il ricovero e con la de
genza di Antonio Caldarola, 
ma solo a coloro che allo stato 
attuale dell'inchiesta potreb
bero trasformarsi in indagati. 

In città intanto l'attenzione 
sull'episodio di malasanità del 
quale è stato vittima Antonio 
Caldarola resta viva. La stampa 
e le televisioni locali continua
no a dedicare ampio spazio al

la situazione del Policlinico. Ie
ri nell'ospedale sono ripresi i 
lavori per il completamento 
della galleria dei servizi che 
dovrà collegare gli impianti 
elettrici, idrici, fognanti e di gas 
medicali di tutti i padig ioni; in 
cento giorni l'azienda applata-
trice si è impegnata a termina
re l'opera eliminando cosi lo 
sconcio decennale di trincee 
aperte, cumuli di terra e di 
ghiaia, passerelle lungo tutti i 
viali intemi. In concomitanza 
con la ripresa dei lavor, il peri
metro del Policlinico 6 stato 
chiuso al traffico, allontanan
do cosi dal naso di ammalti, 
medici e ausiliari l'inquina
mento prodotto dal gas di sca
rico delle circa tremila auto
mobili che ogni giorno asse
diavano, in moto o parcheg
giate, cliniche e servizi ospfda-
lieri. Il sommovimento dell'o
pinione pubblica ha anche 
causato un intensificarsi dei 
controlli sul funzionamento 
dei reparti. Per il momento, pe
rò, il direttore sanitario Palma 
si è limitato a fare controlli im
provvisali sulla presenza dei 
medici di guardia nei reparti, 

. mentre non accenna a placarsi 
la polemica tra la Usi Bari 9 e la 
Facoltà di Medicina dell'Uni
versità che convivono da sem
pre nel Policlinico intomo alle 
responsabilità del degrado 
dell'ospedale. 

IL CASO Sabato un ragazzo indiano è stato schiaffeggiato sull'autobus che andava da Roma a Nettuno 
Centotrenta chilometri di abbandono ripercorsi con il testimone che sull'Unità ha raccontato una storia d'intolleranza 

Paura di essere tunisino, singalese... immigrato 
Breve viaggio lungo il litorale di Roma, a bordo del
l'autobus dove qualche giorno fa un indiano è stato 
schiaffeggiato da un gruppo di naziskin. Ancora epi
sodi di intolleranza e di teppismo, mentre un nuovo 
terribile sentimento si fa strada tra gli immigrati: la 
paura. Una paura che si assomma a condizioni di 
vita difficilissime e a rapporti di lavoro che rischiano 
di riaprire una nuova fase di clandestinità. 

EUGENIO MANCA 

• i ROMA. Ha avuto paura 
l'indiano sulla corriera quando 
uno dei ragazzotu con la testa 
rapata, senza motivo, senza 
neppure conoscerlo, lo ha col
pito con uno schiaffo al viso. 
Come si chiami quell'indiano 
non lo sappiamo. Nicola Botti
glieri, casuale testimone ma 
prezioso cronista di quel viag
gio tra Roma e Nettuno avve
nuto sabato scorso, ha scritto 
su questo giornale che l'india
no non ha reagito, non ha par
lato si è solo allontanato pian
gendo. Pieno di paura. 

Zulfiqar, bengalese, ha avu
to paura due mesi la, quando 

alcuni sconosciuti, di notte, 
hanno dato fuoco alla tela in
cerata sotto la quale dormiva 
con Ali, un suo compatriota, 
nella campagna di Aprilia. Il 
cingalese Muhammad ha avu
to paura quando sul lungoma
re di Anzio un gruppo di ragaz
zi dai giubbotti di pelle lo ha 
insultalo e minacciato con il 
collo rotto di una bottiglia: 
«Tornatene a casa, muso ne
ro!». E Ashraf ha avuto paura 
anche lui. Ha avuto paura ogni 
sera, tornando al suo albergo 
di Lavinio - l'albergo Betlem
me - , e ogni mattina, uscen
done per andare a cercar lavo

ro. Per mesi. Ormai dopo le ot
to di sera, Ashraf e i suoi amici 
non osano lasciare l'albergo, 
neppure in gruppo, neppure 
per un'emergenza. Fuori pos
sono esserci "quelli". Una not
te "quelli" sono arrivati e han
no lanciato sassi contro le fine
stre dell'albergo, frantumando 
i vetri. Un mattino Ashraf ha 
trovato bruciato il suo motori
no, posteggiato sulla strada. 
Gli serviva per venire a Roma, 
a vendere giornali. Anche il 
padrone dell'albergo probabil
mente è stato minacciato. Mol
te minacce e pochi soldi, per
ché i Comuni che dovrebbero 
provvedere alla "prima acco
glienza" non hanno fondi, né 
gli immigrati possono pagarsi 
una vera camera d'albergo. E 
se prima era gentile, il padro
ne, adesso é divenuto ostile. 
Ma per Ashraf 6 finita: sabato 
prossimo riparte, toma al suo 
paese. Dice: «Pensavo ad 
un'altra vita. Non ho lavoro, 
non hocasa, mi sono ammala
to, non mi confermeranno il 
permesso di soggiorno, ho 
paura. Devo partire...». 

Toma in Pakistan il trenta
settenne Mallk Mohd Ashraf. 
Con sé, dell'Italia, porterà il ri
cordo di un motorino bruciato 
e la paura degli agguati nottur
ni in un luogo paradossalmen
te chiamato "Lido di Enea". 
Quale viatico questo nostro 
paese ha saputo offrirgli... 

È ormai tempo di chiedersi 
se non stia cambiando qualco
sa nella vita degli immigrati, se 
una vena funesta non stia co
minciando a illividire una con
dizione già subumana e tutta
via fin qui accettata quale 
prezzo della speranza. Come 
se non bastasse il "lavoro ne
ro", come se non bastassero 
gli alloggiamenti infami, i fitti 
esosi, i ghetti mortificanti, co
me se non bastasse la cecità 
delle pubbliche amministra
zioni verso una presenza che-
pure ridisegna il volto delle no
stre città, ecco che un senti
mento lino a ieri estraneo co
mincia ad insediarsi anche in 
Italia: la paura. 

Abbiamo rifatto in autobus il 
percorso tra Roma e Nettuno, 
quello lungo cui si é verificata 

la gratuita aggressione all'in
diano. Abbiamo voluto vedere 
i luoghi, osservare i volti, ascol
tare le parole. Verosimilmente 
a bordo non c'era nessuno de
gli aggressori e nessuno degli 
aggrediti, ma il clima era lo 
stesso: operai e studenti inson
noliti, immigrati silenziosi, gio
vinastri con le teste rapate che 
dal fondo della vettura infasti
divano i viaggiatori delle ulti
me file fumando, lanciando 
gnda prima "sportive" poi "po
litiche", poi apertamente razzi
stiche, in un crescendo di im
becillità senza rimedio. Come 
gli ultn, anche questi ragazzi si 
proclamavano di destra, anzi 
"nazionalsocialisti", nemici 
giurati dei comunisti, dei so
cialisti, dei romanisti, dell'Aids 
e di tutti gli immigrati portatori 
di malattie... 

Il viaggio d'andata e ritorno 
- non più di 130 chilometri in 
tutto - è durato quattro ore, 
con un brevissimo intermezzo. 
Fuori dei finestrini, finché è 
stato giorno, scorrevano le im
magini di un paesaggio guasto 
e volgare, dove il nuovo ha fa

gocitato il vecchio senza tanti 
riguardi per la tradizione o per 
la storia. Capannoni e vivai, 
palazzi di dodici piani e ac
campamenti di nomadi, reper
ti archeologici e discoteche 
dai nomi americanizzanti, nu
clei urbanizzati e fetide discari-,. 
che. insegne fantasmagoriche 
e immaginette di Santa Maria 
Coretti. Questi ragazzi dalle te
ste rapate sono cresciuti qui, 
dentro queste coordinate ur-
banistico-culturali, dentro que
sto ansimante pendolarismo 
fra una campagna che non ac
cettano e una città che li rifiu
ta. 

E qui sono stati trasferiti 
d'imperio quasi tutti gli immi
grati asiatici giunti a Roma: a 
Fiumicino e a Cisterna i pachi
stani; ad Anzio e a I-atina i 
bengalesi; ad Aprilia e a Lavi
nio quelli dello Sri Lanka; e 
con loro indiani, filippini, ma 
anche polacchi, tunisini, ma
rocchini. Prima abitavano a 
"Shish Mahal", il "palazzo di 
vetro", l'ex pastificio romano 
della Pantanella, nei pressi di 
Porta Maggiore. Poi furono 

cacciati e dispersi lungo il lito
rale su una fascia di cento chi
lometri, da Ostia fino a Sabau-
dia. Dai finestrini dell'autobus 
li vedi in fila indiana ai lati del
la Pontina, nel buio, affrettarsi 
per raggiungere gli alberghi 
(otto, dieci, dodici in una stan
za) , le fattorie, o qualche altro 
precario abituro. E al mattino 
in piedi alle quattro per rag
giungere la città prima dell'al
ba. Una giornata da muratore, 
una da lavapiatti, una da lava
vetri ai semafori, una da vendi
tore di fiori, una da niente. 

'Oltre alla fatica adesso an
che la paura, dunque. E la pro
spettiva di un ritorno nella 
clandestinità. Spiega Shah 
Azhar Hussain, che incontria
mo alla Caritas: «Per legge il 
permesso di soggiorno è rin
novato solo se hai un contratto 
di lavoro. Ma per vivere sei co
stretto ad accettare il "lavoro 
nero", che non ha contratto. E 
allora senza permesso tomi a 
essere clandestino. Ma c'è 
qualcuno, Poi, che farà il con
tratto a un clandestino? E sia
mo punto e daccapo». 

Valanga di fatture Sip milionarie per «telefonate bollenti», in qualche caso non fatte 

Che lusso i sospiri dì Selly da Hong Kong 
E con il «sexy phone», bollette da capogiro 
I «telefoni bollenti» mettono in crisi le famiglie, rovi
nano matrimoni, rompono amicizie. Nei mesi scorsi 
c'è stato il «boom» dei telefoni erotici: basta chiama
re certi numeri (di Hong Kong) per sentirsi raccon
tare cos'ha combinato Monja in spiaggia con il suo 
amico. Ma ora arrivano le bollette Sip, e sono guai. 
«Un milione e quattro? Non è possibile». Secondo la 
Federconsumatori ci sono anche «interferenze». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

JENNER MELETO 

• • BOLOGNA II sospetto en
tra dentro le case, come un 
vento gelido. «Chi e stato'». 
«Dimmi, sei stato tu'», «No dav
vero' Giura». I «telefoni bollen
ti» stanno mettendo in crisi 
mogli e manti, genitori e figli. 
Da qualche mese i numeri dei 
«sexy phone». «party - line», «li
nea eros» appaiono sempre 
più numerosi su quotidiani e 
riviste, ma solo oggi se ne pos
sono conoscere le devastanti 
conseguenze: basta aprire 
(piano piano) le bollette della 
Sip «Mario, guarda qui: un mi

lione e duecentomiia di telefo
no. Si saranno sbagliati». 

Negli uffici della Federcon
sumatori di Bologna e delle al
tre città adesso c'è la fila. «Io e 
mio manto siamo pensionati 
Di solito paghiamo non più di 
50.000 lire. Guardi qui: 
1.256.670 lire». «Anch'io sono 
pensionata, vivo con mia figlia 
che ha più di 'IO anni Invece 
delle solite <10.000, devo paga
re 600,000». «lo sto impazzen
do. Faccio il camionista, ho il 
telefono il cabina. Non ho mai 

pagato più di trecentomila al 
bimestre, perché telefono solo 
a casa per dire dove sono. Ec
co la bolletta: 8.782.000 lire 
per due mesi. Una pazzia» 

Si presentano i ricorsi, e la 
Sip risponde imperturbabile. 
«Gcnt.ma Sig.ra ...con la pre
sente la informiamo che i con
trolli tecnici e contabili effet
tuati non hanno evidenziato 
nessuna anomalia». «È stato 
possibile riscontrare che nei 
giorni 21, 22, 27 aprile e nei 
giorni 15, 25, 29 e 30 giugno 
sono stati registrali rispettiva
mente 1*196, 684. 971, 1402, 
G67, 233 e 770 scatti per con
versazioni dirette all'estero». 
«Sono i numeri erotici di I long 
Kong o della Giamaica - dico
no alla Sip - c h e fanno impaz
zire le bollette. Che ci possia
mo fare noi'». 

Nelle famiglie si scatenano i 
sospetti. «Sei stato tu a telefo
nare?». Qualche figlio, dopo 
estenuanti interrogatori, ha 

«confessato»' «Non sapevo che 
costasse tanto, non lo farò 
più». C'è chi deve pagare 4000 
scatti perché «una notte mi 
sentivo solo ed ho chiamato 
quel numero, e Monica mi ha 
spiegato cosa aveva fatto la 
sua amica Selly con un tipo in 
spiaggia, e poi mi ha detto che 
dovevo fare ancora un nume
ro, parlare con Sonia che an
che lei aveva una storia...». 

Scoppiano le liti in famiglia, 
«lo conosco bene i miei figli -
giura un muratore - e so che 
quelle cose non le fanno». Ma 
la Sip dice che "il 28 maggio ci 
sono state, alle 3 di notte, quat
tro telefonate intercontinentali 
per complessivi 1265 scatti». 
Chi è stato a fare lievitare la 
bolletta dei due pensionati? 
«Non sarà per caso quel vicino 
di casa che è venuto ad innaf
fiare le piante durante le va
canze?». Si sospetta di tutto e di 
tutti, amicizie e rapporti vanno 
in (inno. «Scusa caro, ma in 

questa casa ci siamo solo io e 
te. lo non ho telefonato». 

«Certo, ci sono le telefonate 
erotiche - spiega Paola Savi-
gni, che dirige la Federconsu
matori emiliana - ma sono 
possibili anche interferenze 
nella rete Sip. La rete è per
meabile. \JÌ Sip fornisce, a pa
gamento, l'elenco delle telefo
nate, ma solo dopo avere pa
gato ed attivato il nuovo servi
zio. Per il passato garantisce 
lei, dice che le telefonate ci so
no slate, ma senza dare una 
prova scritta. È per questo che 
facciamo i ricorsi. Prendiamo il 
caso del camionista che deve 
pagare più di otto milioni: in 
un certo periodo il suo telefo
no era disattivato, eppure risul
tano decine di telefonate in Se
negal, Nigeria, India. A volle 
una singola telefonata arriva a 
800 scatti». C'è chi non paga e 
va davanti al giudice, ceno dei 
propri diritti. Ma il sospetto a 
volte resiste. «Davvero, caro, è 
stata un'interferenza?». 

Energie alternative in crisi 

Sperimentazioni bloccate 
Il governo azzera i fondi 
per r«elettricità pulita» 
• i ROMA. Brusca battuta 
d'arresto per le «energie alter
native»: nei tagli previsti dal go
verno Amato con la legge fi
nanziaria per il '93 sono incap
pati anche i finanziamenti de
stinati da una legge dello scor
so anno allo sviluppo dei siste
mi che sfamano l'energia 
solare e quella colica, che so
no stati completamente azze
rati, dopo che già quest'anno i 
fondi - indispensabili per so
stenere un settore d'importan
za strategica ma, in Italia, an
cora ai primi passi - erano stati 
fortemente ridotti, l-a denun
cia viene dalla l-ega ambiente 
e da Eurosolar, che ieri hanno 
incontrato i rappresentanti 
delle imprese del settore, quasi 
tutte di piccole dimensioni e a 
forte rischio di chiusura pro
prio a causa del voltafaccia go
vernativo: il 67% in meno al mi
nistero dell'Industria (da 746.4 
miliardi a 248 8), addirittura 
VH'i% in meno alle Regioni e 
agli enti locali (da 271.2 mi

liardi a 47). «Tagli inspicgabili 
- denuncia Massimo Serafini, 
della direzione nazionale della 
Lega ambiente - soprattutto se 
si pensa che con i primi passi 
delle energie alternative, 
dall'82 all'89, si è risparmiata 
energia per 8 milioni di tonnel
late equivalenti di petrolio (l'e
quivalente di una piccola pe
troliera, ma siamo ancora in 
lase sperimentale, ndr) e si so
no indotti investimenti per 
8.900 miliardi». Le aziende che 
operano nel campo dell'ener
gia eolica e fotovoltaica sono 
cadute quindi in una situazio
ne molto difficile, perché l'az
zeramento per il '93 impedisce 
di impegnare anche gli 800 mi
liardi previsti per i due anni 
successivi. Un «errore tecnico» 
del governo al quale il Pds - ha 
annunciato il deputato Rober
to Strada - sta cercando di 
porre rimedio con un emenda
mento che stanziando una ci
fra «simbolica», 10 miliardi, 
consente di sbloccare i finan
ziamenti perii '94-95. 

Hettere-
A13 anni 
ha pianto 
per l'offesa 
agli ebrei 

• H Caro direttore, 
ho 13 anni, frequento la 

3 ' media della scuola Ugo 
Foscolo al Portico d'Ottavia 
a Roma. Ho letto oggi, 
21/10/1992. nell'articolo 
pubblicato in prima pagina 
de «l'Unità» di un ragazzo 
della mia età che ha pianto 
per l'aggressione di un in
diano da parte di un nazista. 
A questo proposito vorrei 
raccontarvi anche la mia 
storia. Rientravo a casa con 
l'autobus insieme ad un mio 
amico ebreo. Salendo, un 
ragazzo di circa 18 anni e: 
ha accolti con il saluto ro
mano e cantando «faccetta 
nera» e «boia chi molla». Lui 
aveva una grande svastica al 
collo, era arrogante e privo 
di rispetto, secondo me, nei 
confronti di tutti. 11 momento 
peggiore è slato quando ha 
gndato: «Trovatemi un 
ebreo, trovatemi un negro, 
sono qui!», e indicando un 
ragazzo ha aggiunto «Tu sei 
ebreo, vero?». Si vede quan
do sono ebrei1». 

lo sentivo di dover reagi
re, non potevo restare indif
ferente. Rivolgendomi al 
mio amico ho detto ad alta 
voce: «Mi sta venendo il vol
tastomaco». Il nazi mi ha 
guardata e mi ha detto: «Voi 
credete che noi siamo tutti 
pazzi, malati di mente», ed 
io ho risposto: «SI, io credo 
questo e che quello che tu 
dica non sia giusto». Lui non 
sapeva più che dire ma non 
smetteva di essere arrogan
te. Poco dopo sono scesa, 
ero sconvolta, ed anch'io ho 
pianto. Mi sono sentita col
pita in tutto quello che cre
do sia giusto. Perchè nessun 
altro ha reagito' 

Marta Neri 
Roma 

«Perché i parliti 
di governo 
hanno paura 
delle elezioni?» 

• • Gentile direttore, 
Craxi, Forlani e Vizzini, a 

turno, si sgolano a dire che 
una crisi di governo in que
sto momento sarebbe da ir
responsabili. E perchè mai? 
Forse vogliono dire: «Dopo 
di noi il diluvio»? Impossibi
le. Sta già piovendo fortissi
mo con allagamento in atto. 
Allora forse perchè, se si do
vesse andare a nuove ele
zioni, i loro partiti scompari
rebbero? Ma certo è solo per 
questo' Infatti, in tanti anni 
di governo, quando mai si 
sono dimostrati responsabi
li? La responsabilità, costo
ro, non sanno nemmeno 
dove sta di casa, e se uno di 
loro fosse certo di guada
gnare, con le nuovi- elezio
ni, anche un solo voto, non 
tarderebbe nemmeno un se
condo a mettere in cnsi que
sto slesso governo cosi tan
to. . responsabile. 

Carlo Lani 
Urbino 

Un giovane 
universitario 
crede nell'idea 
di «Sinistra» 

• • Sono uno studente di 
Lettere Classiche all'univer
sità di Firenze preoccupato 
per la rinascita di focolai na
zisti in Germania e del rifiori
re delle idee fasciste nel no
stro Paese, Ui mia paura, 
purtroppo, nasce, e non cre
do di essere il solo, dentro di 
me, lo sfascio economico e 
morale dell'Italia di oggi ha 
aperto nel mio spinto di Si
nistra (ente profonde, e mai 
come adesso penso alla ne
cessità di un radicale cam
biamento e ad un regime 
cosiddetto -forte» Forse 
molti italiani la pensano co
me me ed è sbagliato il mio 
messaggio, quindi, vorrebbe 
essere di s|>eranza, in un 
cambiamento forte, ma non 
per questo di estrema de
stra, ma agendo immediata
mente soprattutto sul rinno
vamento delle istituzioni, e 
sul totale rinnovamento del 
sistema fiscale. Non credo 
che questo passo possa es

sere fatto senza una presa di 
coscienza ben precisa dal 
punto di vista etico ed edu
cativo, senza un'unità pro
fonda del nostro popolo. 
Non capisco dove si miglio
ra votando Bossi, non capi
sco a chi può giovare anco
ra un governo di destra, co
me è stato da quarantanni a 
questa parte, né credo a una 
figura come Craxi in cui non 
riconosco più idee «sociali
ste». Voglio dire però agli ita
liani di non dare un voto a 
Fini e credere di nsolvere 
così tutti i problemi, ma di 
rimboccarsi le maniche e 
avere fiducia in se stessi e 
nel proprio Paese inteso co
me spirito di un popolo, di 
non farsi inebetire da troppi 
discorsi fatti sulla morte del 
concetto di «Sinistra», lo cre
do ancora nella Sinistra no
nostante i miei dubbi. Per l'I
talia verranno tempi ancor 
più dun, molto più duri, mi 
sembra però che l'italiano 
anche più giovane, non se 
ne renda conto. 

Fabio Faluglaul 
Firenze 

Vuol denunciare 
lo Stato per 
appropriazione 
indebita 

Wt Cara Unità, 
sono convinto che il go

verno, che a torto si chiama 
«Amato», ha superato in 
peggio gli altn che lo hanno 
preceduto. Quando si inse
diò promise che i saenfici li 
avrebbero fatu tutti, ma poi 
le tasse e i tagli alle spese so
ciali per noi le ha fatte con 
decreto, invece per gli altn 
presenterà un disegno di 
legge. Il peggio è che oltre a 
colpire la sanità, la pensio
ne, la scala mobile, ne ha in
ventata una nuova, mi riferi
sco al prelievo del 6 per mil
le sui libretti di risparmi dei 
meno abbienU Ora un lavo
ratore o un pensionato, ri
nunciando a -tante cose, 
n.otte da parte qualcosa per 
spese impreviste, ma i soldi 
non li tiene in casa per pau
ra dei ladn, li tiene in banca 
o alla posta, pur sapendo 
che una parte lo Stato già se 
lo prende, fa cioè un con
tratto con la banca o la po
sta, e allora Amato con una 
mossa astuta se ne prende 
una parte e non va in galera! 
Ora voglio fare una propo
sta: si può o no denunciare 
lo Stato per appropriazione 
indebita? Ora io dico: se la 
denuncia la fanno pochi, si 
perde, ma se la si fa in tanti 
può diventare una causa di 
massa. Nel Pds e nei sinda
cati abbiamo molti •••.wocati, 
non si può studiare un colle
gio di difesa per il patroci
nio? Potremmo organizzare 
tale movimento per farci re
stituire il maltolto, e sarebbe 
bello. Oppure, in caso nega
tivo, si potrebbe bollarli co
me «Governo ladro». 

Palmiro Macchi 
Olqiate Molgora (Como) 

Le Ferrovie 
si scusano 
per ii disagio 
a Milano Centrale 

• M Egregio signor diretto
re. 

in relazione alla lettera 
•Un viaggiatore protesta 
contro le Ferrovie dello Sta
to», a firma Luigi Nobile, 
pubblicata sul suo giornale 
lo scorso 18 ottobre, vorrei 
precisare che la stazione di 
Milano Centrale è dotata di 
marciapiedi di lunghezza 
non sempre sufficiente ri
spetto all'attuale composi
zione dei treni. Molti convo
gli, in particolare quelli di
retti al sud, hanno una com
posizione di almeno venti 
vetture, per una lunghezza 
di oltre 500 metri, sicché al
cuni di essi, nelle fasce di 
orano in cui si concentrano 
le partenze, debbono partire 
uà binari aventi marciapiedi 
non sufficientemente lunghi 
e che d'altra parte non pos
sono essere prolungati stan
te la presenza dei dispositivi 
di binano. Nel rammaricar
mi jx*r quanto occorso al si
gnor Nobile, assicuro die
siamo impegnati nella ricer
ca e nell'attuazione di solu
zioni per alleviare al massi
mo il disagio dei viaggiatori 
m partenza con i treni in ar
gomento dalla stazione di 
Milano Centrale. Cordiali sa
luti 

Inq Paolo F-nrlco Debarbierl 
direttore compartimentale 

PS di Milano 


